La nostra storia

La storia che ci caratterizza è un elemento imprescindibile per riflettere sul nostro presente ed immaginare il nostro futuro.

In un epoca che si fonda sul “reset”, condividere il percorso fatto tra noi e con gli altri è l’ancora che dà senso alle nostre scelte ed ai nostri progetti.

1. prima della Ex Lavanderia

La vertenza S.Maria della Pietà ha origine intorno alla metà degli anni 90, mentre si sta compiendo il lungo percorso di superamento dell’ospedale psichiatrico.

Il legame culturale di questo nuovo percorso è legato alla storia della battaglia basagliana per “distuggere il manicomio” e si nutre di quello spirito che ha permesso di riuscire in un’impresa ai limiti del concepibile.

Immaginare un progetto di riutilizzo sociale e culturale dell’ex manicomio parte dall’esigenza di porsi in continuità con la storia precedente: dopo che i “matti” sono usciti nella città, la città entra nel manicomio portandovi l’antidoto naturale ad un possibile ritorno diretto od indiretto dell’istituzione manicomiale: la cultura, la socialità, le relazioni, l’espressione delle identità.

Ciò che immaginammo fu di escludere qualsiasi nuova dimensione di sanità e disagio per chiudere definitivamente anche sul piano simbolico qualsiasi riproduzione del passato.

E’ la stessa storia del movimento basagliano a suggerirci quale fosse lo strumento di trasformazione necessario. La cultura e l’arte erano stati uno strumento fondamentale per permettere a tanti di liberarsi dalle catene materiali e mentali che il manicomio aveva costruito.

L’esperienza della Peter Pan (il padiglione degli artisti), le feste popolari che avevano abbattuto i confini prima insormontabili tra il manicomio ed il suo fuori, la musica, il teatro, avevano agevolato e permesso il processo di liberazione.

Ora che il S.Maria della Pietà restava “vuoto”, prima che ad occuparlo fossero gli interessi economici o, peggio, i surrogati del manicomio, era necessario un processo di partecipaziobne creativa della parte attiva del territorio a partire da chi aveva contribuito a liberarlo.

Ne nacque un movimento ampio di associazioni, realtà della salute mentale, cittadini che iniziò a progettare il futuro di quel luogo con la sua storia di oppressione, con il suo portato di liberazione, con il suo valore ambientale ed architettonico.

Il progetto “città ideale” del 1997 rappresenta un esempio altissimo di progettazione condivisa e partecipata che esprimeva una capacità di “governo” dal basso, proponendo non solo “sogni” ma proposte operative e ipotesi di soluzioni.

E’ con il Giubileo 2000 che questa capacità riesce a determinare, seppure con molti limiti, alcune scelte istituzionali che vanno nel senso voluto.

La ristrutturazione di 5 padiglioni destinati ad ostello della gioventù, della mensa, del Centro Studi e del Centro culturale al Padiglione 31 rappresentavano il primo nucleo di una possibile trasformazione del S.Maria in un polo culturale pubblico.

Nel 2002, la discussioe sul Piano Regolatore vede emergere l’interesse reale delle istituzioni nei confronti del S.Maria della Pietà. Si tratta di un interesse urbanistico legato ai processi di edificazione selvaggia che caratterizzano l’idea di sviluppo della città. Un’idea legata agli interessi delle grandi imprese costruttrici, lontana da qualsiasi interpretazione sociale dei bisogni dei cittadini.

Il S.Maria della Pietà diviene quindi, per le istituzioni, un valore immobiliare più legato a ciò che si potrebbe costruire al suo esterno che a ciò che i suoi padiglioni ed il suo parco potrebbero rappresentare per la cittadinanza. L’accanimento dell’allora partito dei DS intorno al’ipotesi di Polo Universitario si presenta quindi come un pretesto, uno specchietto per le allodole che, da una parte promuove un’ipotesi superficialmente allettante per l’opinione pubblica, dall’altro fa da volano per un progetto molto materiale di espansione edilizia.

La battaglia di associazioni e cittadini tra il 2002 ed il 2003 riesce a bloccare l’operazione urbanistica ed a mantenere il S.Maria della Pietà come l’unica Centralità Urbana del PRG completamente pubblica e senza previsione di nuove edificazioni.

Da questa vittoria emerge l’esigenza di rilanciare la battaglia per l’uso pubblico, culturale e sociale del S.Maria attraverso una Delibera di Iniziativa Popolare che proponeva l’acquisizione comunale del comprensorio attraverso lo scambio di beni tra Comune e Regione: il S.Maria in cambio di appartamenti da destinare ai progetti di Salute Mentale.

Si trattava di dare corpo alla 180 ed alle leggi applicative che prevedevano l’uso dei padiglioni degli ex manicomi per recuperare risorse da destinare alla realizzazione dei servizi territoriali sulla Salute Mentale.

La Delibera fu presentata nel dicembre 2003 con 9.000 sottoscrizioni. Il Comune di Roma sceglierà di violare il proprio Statuto e di non discutere mai la Delibera.

E’ in questi anni che il centrodestra regionale inizia lo smantellamento dei servizi realizzati con il Giubileo e la prefigurazione di un progetto ben preciso di risanitarizzazione del S.Maria della Pietà.

Vengono smantellati illegalmente gli ostelli, vengono riportati pazienti psichiatrici all’interno e si inizia a progettare la realizzazione di strutture residenziali legate alla malattia cronica ed al disagio.

Anche se sulla carta il Centrosinistra si oppone alle operazioni della Regione, gli atti istituzionali attestano invece un accordo di fondo.

Per non discutere la Delibera e non attivare alcun atto oppositivo rispetto alla Regione, i DS (PD), promuovono campagne disinformative volte ad annunciare “l’imminente” realizzazione del Polo Universitario con la complicità dei maggiori organi informativi.

La battaglia delle associazioni e dei cittadini perde quindi di forza comunicativa mentre la Regione, indisturbata, continua nell’opera di sanitarizzazione.

E’ in questo scenario che la Ex Lavanderia, unico padiglione ancora non trasformato illegittimamente viene svuotato degli arredi e predisposto, anch’esso, ad essere “occupato” dalla ASL RME.

L’atto di disobbedienza civile del 15 ottobre blocca questo processo e prova a rilanciare la vertenza sul S.Maria della Pietà dall’interno.

La questione del S.Maria della Pietà è anche terreno di scontro politico soprattutto interno alle forze di Centrosinistra.

Le realtà della sinistra radicale (PRC, PdCI, Verdi) a livello locale (come si scoprirà senza il supporto dei livelli cittadini), considerano la vicenda del S.Maria come emblematica di un processo più grande che vede la Giunta Veltroni ed il PD portatori di un progetto di sviluppo della città asservito ai poteri forti, distruttivo per il territorio, e, soprattutto, teso a contrastare ogni progetto dal basso e ad inibire ogni impegno svincolato dalle logiche di subalternità ai partiti.

E’ in questo scenario che inizia l’avventura della Ex Lavanderia.

La Ex Lavanderia

1 fase: ottobre 2004  – maggio 2005

L’occupazione vede protagonista una parte significativa del movimento associativo e dei rappresentanti della sinistra radicale del Municipio.

Non vi è un progetto di gestione preciso. L’obiettivo è di preservare lo spazio culturale e contrastare l’operato di Asl e Regione.

Nel primo mese si susseguono iniziative culturali quotidiane e si manifesta la presenza di numerosi rappresentanti istituzionali del Centrosinistra.

A metà novembre, un’assemblea pubblica vede la presenza di tutti i capigruppo del Centrosinistra regionali in supporto alla battaglia degli occupanti.

Nella discussione interna emergono differenti valutazioni sulla strategia futura. Per alcuni è prioritaria l’opposizione al Centrodestra regionale, per altri la controparte è anche l’amministrazione comunale in virtù della scelta di non discutere la Delibera di Iniziativa Poipolare.

A fine novembre Action e Coord. Di Lotta per la casa occupano i padiglioni 11 e 15, destinati ad ostello e smantellati dalla ASL. L’obiettivo dichiarato è di compiere un’azione simbolica che non rivendica l’uso abitativo ma solidarizza con i contenuti delle associazioni e con la denuncia dell’operazione speculativa della regione.

Anche l’atteggiamento da avere relativamente a questa nuova occupazione diventa elemento di contrasto interno all’occupazione del Padiglione 31.

Il 19 novembre, 3 giorni dopo l’occupazione, i padiglioni 11 e 15 vengono sgomberati. L’atto di solidarietà della Ex Lavanderia che ospita alcune famiglie e fornisce l’energia elettrica viene “punito” dalla ASL RME con il distacco dell’energia elettrica.

Contemporaneamente, la ASL inizia un’opera di ostracismo chiudendo i cancelli del parco alle 18 per impedire le iniziative della Ex Lavanderia.

Il distacco della luce genera un allontanamento di parte degli occupanti interessati esclusivamente alle potenzialità “culturali” e quindi indisponibili ad affrontare il freddo ed il buio nonché l’azione quotidiana di conquista dell’agibilità culturale.

Nello stesso tempo una parte significativa dell’associazionismo si allontana dall’esperienza non condividendo la determinazione a rivendicare la discussione della Delibera e, quindi, a considerare come controparte oltre alla Giunta Regionale anche quella Comunale di Centrosinistra.

ARCI, Legambiente ed altre realtà associative scriveranno una lettera a Veltroni nel dicembre 2004 e questo sarà sostanzialmente l’ultimo atto che queste realtà compiranno relativamente alla vertenza S.Maria della Pietà. Negli anni successivi vi sarà solo l’adesione ad alcuni appelli dell’Associazione Ex Lavabderia.

In questo clima, con vattaglie serali per conquistare l’apertura dei cancelli, turni notturni senza alcuna fonte di riscaldamento e con la corrente tratta da una lampada al neon, nasce l’Associazione Ex Lavanderia. E’ un’Assemblea di circa 20 persone il 22 dicembre del 2004.

Questa situazione persiste fino al maggio del 2005 in cui una iniziativa sulla Legge Basaglia e l’avventurosa riconquista dell’energia elettrica decretano la sopravvivenza dell’esperienza dell’Associazione Ex Lavanderia.

2 fase maggio 2005 – aprile 2007

La vittoria di Marrazzo alle elezioni regionali fa ipotizzare la riapertura della questione S.Maria della Pietà.

In realtà, bastano i primi atti della nuova Giunta a far comprendere l’intenzione a proseguire nell’opera di sanitarizzazione già avviata dalla Giunta Storace.

L’esperienza collettiva dell’Associazione attraversa momenti complicati. La volontà di apertura e di inclusione generano una partecipazione confusa e non sempre compatibile con le finalità dell’associazione. Si determina un conflitto legato alla qualità ed alla tipologia di iniziative ed ai modelli di gestione. Risulta difficile per chi ha gestito l’associazione dall’inizio mantenere un modello pubblico ed aperto rispetto a modalità escludenti e autoreferenziali.

Tra il settembre 2005 e gennaio 2006 la dinamica interna raggiunge il massimo grado di difficoltà superato non senza difficoltà.

Techné (gennaio 2006) rappresenta il simbolo di questa nuova fase propositiva.

Anche dall’esterno si debbono affrontare momenti difficili..

Infatti, è in questa fase che si esprime il massimo livello di “isolamento” politico nei confronti dell’Associazione con campagne denigratorie provenienti sia dal centrodestra sia dal centrosinistra.

Sul piano politico locale è del maggio 2006 l’elezione di Fabio Lazzara a Presidente del Municipio.

L’esponente del PD è stato uno dei più accaniti oppositori della Delibera di Iniziativa Popolare e il diretto rappresentante dell’area politica portatrice dei progetti urbanistici di espansione edilizia.
La candidatura di Fabio Lazzara a Presidente del Municipio rappresenta la sconfitta delle posizioni interne al centrosinistra  che prefiguravano altri modelli di sviluppo e, soprattutto, avevano fatto della questione S.Maria l’elemento centrale.
Il sostegno da parte dei partiti cittadini della sinistra radicale a questa candidatura osteggiata dalle realtà locali di quegli stessi partiti, rappresenta il primo segnale significativo di una rottura che proprio sul S.Maria della Pietà si sarebbe materializzata poco dopo.

Nell’autunno del 2006, l’Associazione Ex Lavanderia viene coinvolta in una trattativa istituzionale sul futuro del S.Maria della Pietà. Apparentemente le istituzioni sembrano accogliere le proposte dell’Associazione (uso non sanitario, percorso partecipato, ripristino degli ostelli, progetto culturale), proposte che l’Associazione fa nell’ambito di un percorso trasparente e pubblico.

Nel marzo 2007 emerge alla luce il Protocollo di Intesa che verrà firmato da tutte le istituzioni.
In esso viene sancita la sanitariazzione del S.Maria della Pietà e l’assenza di tutte le garanzie promesse.

Alla reazione pubblica dell’associazione lo schieramento politico si mostra compatto ed unanime pur cercando, attraverso i mezzi di informazione, di camuffare la natura delle scelte. Ancora si usa la proposta universitaria per nascondere la materializzazione del progetto reale.

I partiti della sinistra “radicale” si allineano alle scelte ed anzi se ne assumono la paternità.

L’associazionismo tace.

Alcuni esponenti dell’Associazione Ex Lavanderia che ancora mantenevano ruoli interni a partiti della sinistra scelgono di abbandonarli.

Il Protocollo, che non sarà mai realizzato, ha come unico effetto quello di lasciare carta bianca alla ASL RME che realizzerà le strutture legate a psichiatria, malattia cronica e disagio pensate da Storace e realizzate da Marrazzo e Veltroni.

E’ in questa fase che si esprime il livello massimo di conflittualità da parte della ASL RME con i processi intentati e le relative assoluzioni. E’ ancora da notare che è il Direttore nominato dalla Regione di Centrosinistra a tentare l’affondo giudiziario.

3 fase aprile 2007 – oggi

Il Protocollo di Intesa sancisce la sconfitta dell’ipotesi di uso culturale e sociale del S.Maria della Pietà.

Anche se continua la battaglia sugli ostelli, sul parco e, soprattutto l’opera di denuncia rispetto ai processi di privatizzazione e di spartizione, l’Associazione modifica in parte il suo impianto, intensificando da una parte  la sua attività progettuale e, dall’altra il suo lavoro all’esterno.

Nel 2007 nasce la caffetteria Tatawelo, l’anno dopo la ciclofficina popolare.

Sempre nel 2008, nasce la Rete di Mutuo Soccorso che raccoglie associazioni e comitati locali, nel 2009 inizia la collaborazione con i forum per l’acqua pubblica.

Mentre sul piano delle relazioni con le forze politiche, di fatto è interrotta ogni comunicazione, aumentano le iniziative in collaborazione con le realtà associative. (carovana beni comuni, iniziative sul Chapas, campi internazionali dello SCI)

Nel 2010, in occasione del definitivo fallimento dell’ipotesi universitaria, il PD tenta una nuova campagna di disinformazione contro l’Associazione rintuzzata grazie ad un faticoso lavoro stampa (conferenza stampa di fronte alla Repubblica)

Il 2010 segna la nascita dei laboratori di Tango, Percussioni e danze popolari. Il 2011 è l’anno del Festival Linea 35 e dell’implementazione della sala teatro.

Conclusioni

La storia della Ex Lavanderia segna le scelte e la costruzione della propria identità. La nascita dell’associazione è segnata da una ricerca che vuole l’autonomia come elemento fondativo anche rompendo gli schemi di dipendenza tra sistema politico e mondo associativo.

Tuttavia nei primi anni permane l’idea della possibilità attraverso la capacità vertenziale di orientare le scelte della politica istituzionale. Il Protocollo del 2007 segna la definitiva consapevolezza della realtà politica romana caratterizzata da un sostanziale accordo sulla sudditanza ai poteri forti e sulla volontà di ridurre al silenzio ogni spinta partecipativa dal basso.

E’ da questo momento che l’Associazione tende a trasformarsi da soggetto vertenziale di pressione a soggetto complessivo che ricostruisca forme di rappresentanza e di autoorganizzazione territoriali.

E’ un percorso tutto da compiersi e per niente facile ma necessario e per certi versi l’unica scommessa possibile per il futuro.

